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IL MIO PUNTO DI VISTA SULLA SITUAZIONE ECONOMICA FINANZIARIA ATTUALE. 
 
 *) Antonino Zammataro  

 Le famiglie e le imprese fanno fatica a trovare risorse finanziare e senza 

di esse non si va da nessuna parte. Intanto assistiamo inermi nel riscontrare 

circolazione di danaro sui mercati finanziari, mentre è palese la carenza di 

"liquidità" per le famiglie, aziende e per lo Stato stesso. Tassi elevati a 

forza di chiedere prestiti a banche private, che quasi tutte sono sotto il 

dominio dei manovratori esteri. L'internazionalizzazione del sistema 

finanziario, a cui il nostro sistema ha aderito già da tempo, fa sì che la 

gestione collettiva del risparmio è sottoposta ai capricci dei mercati 

finanziari e non garantisce il potere di acquisto del risparmio. Siamo 

sottoposti al ricatto dello "spread" e gli speculatori sguazzano in questo 

marasma di oscillazioni, attenti a divari tra rendimenti, quotazioni di titoli e tassi d'interesse. In via 

generale, uno Stato in difficoltà che vuole evitare il "default" ( ovvero l'incapacità patrimoniale di 

soddisfare le proprie obbligazioni), è costretto a rivolgersi ed attingere dal meccanismo europeo di 

stabilità, detto "salva stati" o simili formule finanziarie che cambiano solo denominazione ( Mes, 

recovery fund, corona bond, recovery bond, etc. etc.) e che elargiscono "prestiti", che poi dovranno 

essere restituiti. Non ci sono le risorse per adempiere all'obbligazione? Ebbene i debiti vanno 

restituiti ugualmente ed ecco che per assolvere all'obbligo contratto il danaro si recupera aumentando 

le tasse; tagliando le spese; licenziando dipendenti pubblici e privati; talvolta svendendo il patrimonio 

pubblico, privatizzandolo. Bisogna che gli economisti rimettano mano a questo aberrante meccanismo 

finanziario per evitare il " default", specialmente in questo momento ove la guerra si è manifestata in 

modo cruento e sta producendo conseguenza sulla crisi energetica ed agroalimentare, peggiorando ancor più 

gli effetti del morbo che ha già modificato disastrosamente la vita della collettività. Ritengo che nel nostro 

Paese la liquidità ancora ci sia, ma non con queste garanzie. Lo Stato dovrebbe tutelare il risparmiatore 

ed i prodotti non dovrebbero essere a quest'ultimi venduti da banche private, che propongono quasi 

sempre la formula dei "titoli di investimento" . Le operazioni per i "risparmiatori" dovrebbero essere 

fatte da banche pubbliche, per tutelare e garantire chi concede in prestito danaro, affinché possa 

riprendere la sorte capitale depositata, con il frutto di qualche interesse in più. Dunque bisogna 

salvaguardare la vita del parsimonioso, vissuta in rigidità economica, piena di privazioni. Solo così il 

risparmiatore potrà riacquistare quella fiducia perduta affidando la sua liquidità in mani sicure, 

presterà volentieri il suo danaro allo Stato, che di converso potrà tentare di rivolgersi il meno possibile 

a quel fondo "salva stati", il cui meccanismo finanziario risulta pericoloso. La guerra e la pandemia 

stanno avendo forti ripercussioni sulla economia e finanza non solo nel nostro Paese ma anche negli 

altri stati membri dell'Unione Europea. Allora si vada verso formule finanziare in grado di garantire 

una sorta di cassa integrazione o disoccupazione europea a fondo perduto e nel nostro Paese in 

particolare si provveda ad elargire incentivi per gli investimenti imprenditoriali, affinché aumenti la 

popolazione attiva, ovvero la così detta "forza lavoro". Si dovrà fare di più rispetto a quanto si è fatto 

finora, altrimenti, ritengo, non ci sarà futuro per le nuove generazioni, che saranno costrette ad 

emigrare sperando di trovare occupazione.     
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*) Detto Nino, Luogotenente dei Carabinieri in congedo  


